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Roma, alla Casa 
della Cultura 
«Processo 
alla politica» 

• • K< IMA In occasione dell.i presenta/ione di 
due numeri di DctiKxraruj e diritto che anali/. 
/ano il rapporto tra politica e allan e tra passio­
ne e politica, Piero Barcellona conduce un di­
battito (alle ore 10) alla Casa della cultura Par­
tecipano Adornalo. I.Dominiianni. C. Mancina. 
K. Cluarornonte, Bertinotti, Cassano. Cotturn, 
Genti Ioni, Rutelli e Tronti. 

L'intera opera del filosofo conosce in questi decenni 
nuova attenzione e comprensione: andiamo scoprendo 
non uno «Spinoza» minore ma un grande, lacerato pensatore 
Ed emerge con forza la sua dimensione ermetica e magica 

La magia di Bruno 
I H Se, in questa seconda 
metà di secolo, l'interesse per 
Giordano Bruno e andato sin­
golarmente crescendo, in Italia 
e fuori, ciò si deve al fatto, o so­
prattutto al fatto, che e venuto 
cambiando il modo di avvici­
narlo, di leggerlo, di valutarne 
gli aspetti. Attraverso le sue pa­
gine si è venuto spesso sco­
prendo un volto non sospetta­
to: e giunto a noi un messaggio 
nuovo, collocato diversamen­
te, in un contesto inedito. La 
sua parola, così efficace, cosi 
suggestiva, ritrovando il senso 
originario ha spesso riconqui­
stato una forza imprevista. Non 
più tradotta in linguaggi non 
suoi, restituita alle origini, e di­
ventata interlocutrice di un 
dialogo autentico ben più frut­
tuoso. Ci aiuta a conoscere più 
profondamente, in tutta la sua 
diversità, il tempo in cui si è 
mossa. Solo in apparenza fatta 
più lontana, ci aiuta a capire, 
in un dialogo autentico fra di­
versi, i nuovi problemi che è 
venuta proponendo e i nostri 
problemi che ne sono scaturiti. 
Al posto di uno Spinoza in for­
mato ridotto scopriamo un 
pensatore forse non meno 
grande, sempre tormentato, la­
cerato: non l'amor intellectalis 
in Deum, • ma Atteonc che 
quando finalmente, raggiunge 
e vede la Diana ignuda è divo­
rato dai cani, pensieri di cose 
divine. . 

Nelle brevi considerazioni 
che verrò facendo cercherò di 
mettere a fuoco, per un verso, 
questo cambiamento d'oriz­
zonte, come si e venuto verifi­
cando, su piani diversi anche 
se alla fine convergenti: dalle 
verifiche e dalle acquisizioni 
testuali alla correzione di frain­
tendimenti indiscutibili, dalle 
nuove conoscenze intorno a 
una vita tempestosa e dram­
matica a una più rigorosa e 
fruttuosa lettura di pagine ben 
note. Per un altro verso, mi 
sforzerò di indicare in Bruno 
colui che propose consapevol­
mente una nuova filosofia cosi 
come Galileo dclincerà una 
nuova scienza. 

Mi sia concesso, a questo 
punto, di prendere l'avvio da 
un ricordo lontano. Augusto 
Guzzo, amico indimenticabile 
e membro eminente di questa 
Accademia, in cui mi pare 
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quasi di vederlo e ascoltarlo 
ancora, fu studioso benemeri­
to di Bruno e, non u caso, di 
Spinoza. Un suo libro, / dialo-
Uhi del Unirlo, uscito nel 1932, 
fu senza dubbio una introdu­
zione chiara ed efficace aRlì 
scritti italiani, anche se ben dif­
ficilmente oggi potremmo ac­
cettare, in una cosiffatta opera 
d'insieme, la rigorosa astinen­
za da ogni confronto con gli 
scritti latini. Astinenza a cui, 
del resto, Guzzo rinunciò ben 
presto anche nella sua edizio­
ne, nei Classici Ricciardi, di va­
rie opere brunianc. Nel 1948, 
«nel quarto centenario delai 
nascita», come si legge nel tito­
lo, Guzzo pubbliche un grosso 
fascicolo di una sessantina di 
grandi fittissime pagine su tulio 
Bruno, opere latine comprese, 
trovandosi subito davanti ai 
complesso problema degli 
scritti mnemotecnici, ossia di 
libri compositi ma fondamen­
tali per intendere qualsiasi mo­
mento dell'opera bruniana. 
Tale il De umbrìs idearum in 
cui un recente studioso, dotto 
e penetrante, ha visto - e, a 
mio giudizio, a ragione - profi­
larsi una parte rilevante di tutta 
la tematica del pensiero di Bru­
no. 

Orbene anche Guzzo, che lo 
lesse con cura, ne fu colpito e 
vi si soffermò, sia pure per un 
momento, intuendo che tratta­
va di cosa importante. In ciò, 
anzi, riuscì a sopravanzare, 
probabilmente, quel grandissi­
mo studioso di case'brunianc 
che fu Felice Tocco (...). 
, Purtroppo, alla fine, neppu­

re lui riuscì a vedere nell'arte 
della memoria qualcosa di di­
verso da un artifizio da ciarla­
tani: uno dei segreti, «forse il 
più spìccio", che Bruno «pro­
metteva di rivelare» ai possibili 
clienti. In compenso continua­
va a insistere sull'-orgia di fan­
tasia» che gli sembrava il De 
umbris idearum, sovrabbon­
dante al punto, a parer suo, da 
sopraffare del tutto «la vita spe­
culativa dell'opera», (...) 

Comunque 11 nel De umbris 
idearum non c'erano certa­
mente virtuosismi di gusto ba­
rocco, ma solo citazioni lette­
rali di immagini astrologiche in 
trattazioni mnemotecniche, 
che, se mai, per qualche aspet­
to, potrebbero far pensare a 
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fortunate opere cinquanteschc 
(...) 

Ricordo, comunque, che fra 
il M9 e il '50 a più riprese ri­
chiamai l'attenzione sulla fon­
te astrologica ed ermetica di 
Bruno, insistendo sul debito 
del De umbris idearum nei 
confronti di Cornelio Agrippa, 
e documentandolo. Nel '50, 
scrivendo a lungo sul «Bella-
gor» di Luigi Russo, sottolineai 
con particolare insistenza il 
peso che testi ermetici e magi­
ci, attraverso lettori eccezionali 
come Marsilio Remo e Giovan­
ni Pico della Mirandola, aveva­
no sul pensiero del Cinque­
cento e sullo stesso Bruno. 
(...) Fu allora che le mie ricer­
che si incontrarono con quelle 
che contemporaneamente ve­
niva conduccndo in Inghilterra 
Frances Yates, i cui lavori sul 
Florio e su Bruno a Oxford mi 
aveva giù indicato e fatto leg­
gere Ludovico Limentani, che 
aveva a lungo studiato Bruno, 
e che aveva battuto sulla ne­
cessità di un commento pun­
tuale degli scritti bruniani, di 
cui, anzi, aveva dato esempi 
cospicui. Era già vivo in lui, co­
me nella Yates e in chi vi parla, 
innanzitutto il bisogno di una 
nuova lettura dei testi del Bru­
no, di tutti i testi, latini e italia-

All'Accademia dei Lincei è stato presentato il primo 
volume dell'edizione bilingue (testo critico e tradu­
zione francese) delle «Opere complete» di Giorda­
no Bruno, pubblicate da Les Belles Lettres di Parigi 
per una nuova collana realizzata con il patrocinio 
dell'Istituto Italiano per gli Studi Filosofici. Pubbli­
chiamo ampli stralci delia relazione tenuta in que­
sta occasione da Eugenio Garin. 

EUGENIO GARIN 

ni. editi e inediti, e dei docu-
' menti: una .lettura che u co­

minciare dall'esame linguisti­
co, ricostruisse fedelmente la 
biblioteca di cui Bruno si era 
servito, approfondendo svilup­
pi e osculazioni, contatti e in­
fluenze. (...). 

Si era trattato, in realtà, di ri­
mettere in discussione tutta la 
complessa tensione del pen­
siero europeo quattro-cinque­
centesco, col distacco netto 
dall'aristotelismo del Trecen­
to, nell'intreccio fra istanze 
scientifiche emergenti sotto 
l'influsso dei grandi classici ri­
studiati, da Archimede a Tolo­
meo, e il fervido rilancio di 
neoplatonismo e ermetismo 
col loro alone mistico-magico, 
in un inquieto rapporto fra 
proposte scientifiche profonde 

• •<<. ardite visioni filosofiche 
\ aperte a tutte-le tenia/ioni, non 

escluse le seduzioni cabalisti­
che rilanciate in Europa so­
prattutto da Giovanni Pico del­
ia Mirandola e da Reuchlin. 
Quanto poi a Bruno, sì trattava 
di restituirlo al mondo che solo 
fu suo: al mondo di Cusano, di 
Ficino, di Pico e dei loro autori. 
Si trattava di rivederlo - come 
6 - insieme cosi vicino e così 
lontano da Copernico e da Ke­
plero, che - non dimentichia­
molo - quando usci il Sidereus 
/Vunciusnon si stancava di rim­
proverare a Galileo di non 
averlo indicato fra coloro che 
lo avevano preceduto nella vi­
sione del mondo. (...) 

Quando Frances Yates ha 
insistito sulla lunga e profonda 
circolazione di un emertìsmo 

brumano cosi forte fino ai tem­
pi di Toland e di Leibniz, seb 
bene in modi talora discutibili 
ha collo nel segno a proposito 
del peso che certe concezioni 
ebbero nel primo sviluppo del 
pensiero filosofico e scientifico 
moderno. Così diversa da 
quella tradizionale, la imposta­
zione della Yates ha contribui­
to non poco a restituire tutto il 
suo variopinto significato a 
una figura così complessa co­
me quella di Bruno proprio 
collocandola accanto a quelle 
non meno singolari di Pico o di 
Paracelso, e riscoprendo senso 
e funzione dei vari sogni magi-
co-alchimistici o cabalistici. 
I^roprio per questo, se è giusto 
vedere i limiti delle sue tesi, e 
perciò ridimensionare il suc­
cesso che'csse hanno a lungo 
conosciuto, e oggi necessario 
riconoscerne la funzione -in­
novatrice, e non dimenticare 
quanto il libro del '(yl su Bruno 
e l'ermetismo abbia giovato a 
una nuova stagione degli studi 
bruniani. (...) 

A tutto questo doveva pen­
sare in qualche modo anche 
Giovanni Aquilecchia quando 
nel 1971 ha parlalo giustamen­
te di «una ripresa inaspettata» 
nella seconda metà di questo 
secolo, del tentativo fine Otto-

Parla Anthony Summers, autore della biografìa del capo dell'Fbi 
Anticomunismo viscerale, ricatti sessuali, alleanza con Cosa Nostra: un modello «esportato» anche da noi 

Hoover, l'uomo che baciò Lucky Luciano 
Anthony Summers ha 51 anni. La sua biografia di 
J.E.Hoover (best-seller nelle classifiche del N.Y.Ti-
mes) dipinge il leggendario capo dell'Fbi come un 
«ricattatore per routine». Segretamente omosessua­
le. E a propria volta, per 30 dei 50 anni di ininterrotto 
dominio, ricattato dalla mafia. La domanda è spon­
tanea. Inevitabile. Summers l'accetta: «Sì, il parallelo 
tra Hoover e Andreotti è molto interessante» dice. 

MARIA SERENA PALIERI 

• 1 ROMA. Nonostante i ca­
pelli precocemente candidi, 
Summers ha un fisico in forma. 
Ex invialo di punta della Bbc, si 
è convertito in autore di libri-
inchiesta, sui Romonov come 
sui Kennedy, che incassano 
ogni volta bèi quattrini. È arri­
vato a quel tipo di successo 
che regala libertà: di non esse­
re prigioniero, per esempio, 
della sua casa nella umida Ir­
landa. La stesura finale di una 
sua passata inchiesta, sulla 
morte di Marilyn Monroc, la 
portò a termine • racconta • 
soggiornando per un anno in 
un'isola del Dodecaneso. E ab­
bronzato anche ora, nono­
stante emerga da quella che 
definisce «la corvée più fatico­
sa della mia vita». Cioè il lavo­
ro, durato cinque anni, per La 
vita segreta diJ. Edgar Hoover. 
direttore dell'Fbi (da poco 
uscita in Italia per Bompiani). 
Biografia nella quale Summers 
riduce in frantumi il mito -ociò 
che ne restava- dell'uomo che 
rilevò nel 1924 il Federai Bu­
reau of Investigation e lo rese 
pressoché onnipotente. So­
pravvivendo come «boss», fino 
alla morte nel 1972. a otto pre­
sidenti degli Usa. Che fu ribat­

tezzato «l'Incorruttibile», «l'Ico­
na». Ma anche, rivela Sum­
mers. «l'Imperatore» e «il vec­
chio rimbambito». Il libro, la 
sua nuova verità su Hoover, gli 
è stato reso possibile dal Pu­
blic Information Act. E dalle al­
tre disposizioni sull'accesso al­
l'informazione che, nel clima 
mutato degli anni Novanta, 
hanno dovuto facilitare il gior­
nalismo e il cinema d'indagi­
ne: in particolare sull'omicidio 
di Dallas. 

La biografia e costruita su 
un metodico e sovrabbondan­
te materiale. Ecco l'Fbi della 
lotta alla criminalità negli anni 
Venti. Ma anche dei processi 
scandalo a Sacco e Vanzetti e 
ai Rosenberg, della caccia a 
streghe illustri come I lammctl 
e Chaplin. Ecco riaccesa l'in-

1 termittcnte luce sinistra sulle 
-- morti dei due Kennedy e della 

Monroe. Ecco - inedito - un 
quadro della sfibrante, nau-

. scante persecuzione di Stato 
contro il nero Martin Luther 
King. 

Fin dalle anticipazioni del­
l'indagine di Summers, uscite 
negli Usa sulla rivista Vanity 
Fair, ciò che ha fatto scalpore, 
però, sono le notizie sul perso-

Anthony Summers. A fianco Hoover 
dietro Roosvelt e il suo staff e, a 

destra, il giornalista Walter Winchell 
mentre tenta di captare ciò che il 

vicepresidente dice al capo della Fbi 

riaggio Hoover. Sul J. Edgar «ri­
cattatore ricattato». L'inconles-
sabile potere che il capo 
dell'Fbi esercitò su tutti i presi­
denti, da Roosevelt a Nixon. E 
l'altra faccia di ciò: come in un 
gioco di domino, la soggezio­
ne dello stesso Hoover, da par­
te sua, alla mafia. Perché? Per­
ché, rivela Summers, il para­
noico, reazionario e pubblica­
mente sessuofobo I loover era 
in segreto omosessuale. E del 
suo segreto i boss dagli anni 
Trenta avrebbero avuto le pro­
ve: fotografie compromettenti. 

Nella vicenda di J. Edgar 
Hoover. dunque, affiora lo 
stesso intreccio che, da noi, 0 
cronaca adesso' establishment 

politico e mafia. E stranamente 
analoga ò anche l'impressione 
che se ne ricava: non uno choc 
di fronte a realtà inaudite. Ma 
la sorpresa più singolare, len­
ta, di vedere infine scritto nero 
su bianco ciò che si era sem­
pre sospettato. 

Hoover è stato un «eroe 
americano». La sua «mitizza­
zione è stata ben accolta ne­
gli Usa? 

Il libro ha diviso i critici: para­
dossalmente ho avuto dalla 
mia più i conservatori che i li-
berals. Ma quello che mi ha 
colpito, stavolta, è soprattutto 
il successo di pubblico: l'han­
no comprato tassisti e com­
messe, la gente comune. Negli 

Stati Uniti la fede nel mito ù 
stata a lungo un collante socia­
le. Sembra che, invece, la de­
pressione economica e il rea-
gallismo abbiano suscitato il 
bisogno di fare i conti con la 
realtà. In effetti in questo lavo­
ro, come in quello precedente 
sulla fine di Marilyn Monroe. io 
non ho fatto altro che rintrac­
ciare le prove di sospetti che 
una parte dell'opinione pub­
blica nutriva da sempre. È stra­
no però: vedersi sotto gli occhi 
documenti come le lettere che 
certificano la routinaria attività 
di ricatto esercitata da Hoover 
su intellettuali, deputati, sui 
presidenti, ò scioccante. Ha 
scioccato perfino me. 

L'America che lei dipinge è 
un paese a democrazia limi­
tata: è d'accordo su questo? 

A democrazia limitata e in li­
bertà vigilata. Una delle ironie 
della sorte òche il sorvegliante 
era un uomo che veniva visto 
come un campione di tulle le 
virtù del cittadino americano. 
E invece ha abusato delle sue 
funzioni per mezzo secolo. 
Ma, tengo a chiarire, questo 
non è solo un repertorio dei 
crimini e misfatti di J. Edgar 
I loover. Senza la complicità di 
molli degli otto presidenti sotto 
cui ha servilo non avrebbe po­
tuto agire. 

La mafia. Lei ha rilevato una 
data-spartiacque nell'azio-

«L'ineflabtle al di sopra della forma» 
centro, Giordano Bruno 

una xilografia del XV secolo e, al 

cento «di ricostruzione del 
pensiero e dell'opera» del No­
lano. Scriveva Aquilecchia: «in­
torno alla metà del secolo XX 
[,.,] la critica bruniana più ma­
tura ha riaperto la via, median­
te la riesumazione di nuovi le­
sti e documenti, ad una inter­
pretazione sloncamente verifi­
cabile della vicenda e dell'o­
pera bruniana, ripudiando le 
facili se pur suggestive lormu-
lazioni di ispirazione ideologi­
ca». In verità, quando questa 
accademia, nella seduta del 13 
maggio 1950. relatore Angelo 
Monteverdi, approvò la pubbli­
cazione della memoria del 
giovane Giovanni Aquilecchia 
su La lezione definitiva della 
•Cena delle ceneri- di Giorda­
no Bruno, non apri soltanto 
una nuova stagione di studi sul 
testo delle opere italiane del fi­
losofo. Prese allora l'awio un 
diverso accesso all'analisi del­
la genesi e dello sviluppo del 
testo, e quindi del pensiero 
bruniano. 

A Bruno e alla sua cono­
scenza, specialmente nel pe­
riodo inglese, ma non solo in 
quello, Aquilecchia uvreblie 
poi dedicato una vita con risul­
tati decisivi, allora imprevedi­
bili, compreso il ritrovamento 
di testi sconosciuti. La recente 
edizione in volume delle sue 
Schede bruniane (1950-1991) 
mostra, ma solo in parte, 
quanto chi studia Bruno e i 
problemi bruniani gli debba e 
non solo e non soltanto di sco­
perte, ma di stimoli, di suggeri­
menti, di inviti a ritrovare in 

•• movimento un uomo e un'o­
pera di eccezionale singolari­
tà. 

Credo che la consapevolez­
za crescente della necessità di 
studiare in modo approfondito 
il linguaggio bruniano, l'italia­
no del Bruno, sia stata stimola­
ta in molti, certo in chi vi parla 
anche della riflessione su os­
servazioni e commenti proprio 
di Aquilecchia, finché prese 
corpo il progetto di un lessico 
di Giordano Bruno, un lessico 
filosofico del Bruno italiano 
capace di mettere in evidenza 
quello che in Bruno era stato 
un programma linguistico pre­
ciso, consapevole, chiaramen­
te espresso in un testo. (...) 

Ma soprattutto è stato decisi­
vo il mutamento di prospettiva 

storica in cui Bruno si ò venuto 
a collocare, e quindi il modo in 
cui sono stati alfrontati i vari 
aspetti e momenti del suo pen­
siero via via che si recuperava­
no gli interessi, i problemi e i 
melodi che furono suoi: le do­
mande a cui intendeva rispon­
dere, le discipline che coltiva­
va, le voci dei mondo in cui vi­
veva. Come dice in un bel ver­
so del De monade, suo scopo 
era stato sempre inseguire foe-
cunds rerum voces et scripta 
ubicumque invenies. Cosi inve­
ce di mutilarne l'opera, e di 
amputarne ampie sezioni, co­
me la mnemotecnica, la ma­
gia, l'ermetismo e la cabala, o 
quella sua singolare matemati­
ca, si è cominciato finalmente 
.i indagare il perché di certe 
presenze, il senso e il peso rea­
le di certe dottrine, e come si 
venivano componendo in una 
visione d'insieme dell'uomo e 
del mondo, ormai remota da­
gli orizzonti medievali, e pur 
con tutte le sue tensioni, le sue 
asprezze, le sue stesse con­
traddizioni, contemporanea di 
Galileo e di quel Keplero che 
guardava con tanta angoscia 
al bruniano infinito universo. 
Mentre Galileo costruiva la sua 
nuova scienza la cui logica era 
la matematica, e solo la mate­
matica. Bruno edificando la 
nuova filosofia esorcizzava sì 
la matematica di Copernico, 
ma rifiutava in blocco anche 
tutta la pedantena della scuo­
la. In un universo infinito collo­
cava l'uomo nel mondo delle 
ombre, teso Ira una morale 
riHIe opere e i pensieri-di cose 
divine che lo divorano e l'an­
nullamento. 

Il Bruno d i e sta emergendo 
da queste nostre letture d'oggi 
e sempre più lontano da ogni 
retorica, anche umanistica. 
Nella sua diversità non è solo 
più ricco di verità e di valori: ci 
aiuta a capire la nostra vicen­
da e l'avvento della riflessione 
moderna. È il Bruno che in 
questi cinquanta anni, rom­
pendo vecchi schemi, è stato 
cercato, tradotto, commentato 
da tanti attenti studiosi, non 
solo nella vecchia Europa, ma 
un1 po' dappertutto, in tutti i 
paesi del mondo: ben degno 
di trovare posto, nella nuova 
visione del mondo, come vole­
va Keplero, accanto a Galileo. 

ne dell'Fbi contro Cosa No­
stra: il 1939. Prima la crimi­
nalità organizzata veniva 
perseguita. Poi Hoover arri­
va ad affermare che la mafia 
non esiste. Il segreto, sostie­
ne, in quelle foto compro­
mettenti, che il boss ebreo 
Lansky avrebbe ottenuto ad­
dirittura dal capo dell'Oss, 
la futura Cia. È un'indiretta 
saldatura tra mafia ed esta­
blishment politico, destina­
ta ad alimentare molti altri 
scambi. Sono stati gli stessi 
Usa, in quegli anni, ad 
esportare questo modello di 
connivenze anche da noi? 

Almeno, c'è una simultaneità. 
Il 'Vi è l'anno in cui le autorità 
statunitensi chiedono alla «fa­
miglia» di Lucky Luciano di ga­
rantire la sicurezza delle ban­
chine portuali dai sabotaggi te­
deschi. In cambio accordano 
la libertà al boss. Luciano arri­
va in Sicilia. Cioè nell'isola do­
ve, nello stesso 'Vi, gli ameri­
cani sbarcano e avanzano gra­
zie a un patto ormai noto con 
la mafia locale... 

Caso Hoover, caso Andreot­
ti: vede un'analogia? 

Se Andreotti ò colpevole signi­

fica che ha abusato delle sue 
funzioni come Hoover. E, co­
me lui, restando al potere per 
quasi mezzo secolo. La solu­
zione mi sembra semplice. Ne­
gli Stati Uniti c'è voluto l'affare 
Watergate per trovarla: oggi il 
direttore dell'Fbi resta in carica 
un massimodi dieci anni. 

Gli Stati Uniti dopo la morte 
di Hoover le sembrano un 
paese più democratico? 

Più salubre. L'Fbi ha abusato 
comunque di nuovo negli anni 
Settanta contro i cittadini che 
protestavano per l'intervento 
in Nicaragua. C'è. alla l'ine, da 
chiedersi se con il termine del­
la guerra fredda, negli Usa co­
me in Gran Bretagna o in Italia 
un'agenzia di servizi segreti in­
terni sia ancora da considerar­
si un male necessario. 

E quale mistero indagherà il 
prossimo libro di Anthony 
Summers? 

Stavolta sarà un lavoro tran­
quillo: la biografia di una don­
na americana molto in vista. A 
meno che qualcuno mi sugge­
risca un altro mistero politico, 
appassionante per il grande 
pubblico, su cui indagare: per­
chè no, un mistero italiano. 

Rinasce 
il Saggiatore 
e torna 
indipendente 

LAURA MATTEUCCI 

H I MILANO «Una casa euitn-
ce ha ragion d'essere solo se è 
un'entità autonoma». Lo dice­
va parecchi anni fa Alberto 
Mondadori, figlio di Arnoldo, 
fondatore nel '58 del Saggiato­
re. Una Irase riproposta oggi 
dal nipote Luca l-ormenton. il 
presidente del «nuovo» Saggia­
tore - riveduto e corretto - a sin­
tetizzare in poche parole il 
senso di un rilancio «totale». 
Autonomia, dunque. Innanzi­
tutto, societaria. Dopo anni Oi 
sopravvivenza paludosa nel 
globo berluscomaii-mondado-
fiano. Il Saggiatore torna ad es­
sere, per l'appunto, un'entità 
indipendente, divisa in parti 
uguali tra la famiglia Formen-
ton e la Bnino Mondadori; una 
società per azioni che parte 
con un capitale sociale di tre 
miliardi, e che ha già previsto, 
per questo «primo» anno di at­
tività, di fatturarne sette a prez­
zo di copertina. Ma quale au­
tonomia, invece • soprattutto, 
quale desiderio di autonomia -
da un passato editoriale di fon­
data, riconosciuta, più che si­
gnificativa tradizione cultura­
le? 

Un'esperienza vivacissima, 
quella di Alberto Mondadori, 
«che, innamorato del nuovo, 
ha saputo interpretare tempe­
stivamente i segnali del cam­
biamento», come ha ricordalo 
nel corso della presentazione 
Cesare Garboli. «Che, soprat­
tutto, ha (ondalo la propria 
identità nel nesso tra discipline 
umanistiche e scientifiche. E 
che. forte di questa omogenei­
tà, è riuscita nel tentativo di re­
cuperare ciò che era ancora vi­
vo dell'ideologia di sinistra 
(l'editrice nasce appena due 
anni dopo i carri armati d'Un 
ghena. ndr) aprendosi però al 
nuovo con l'importazione di 
discipline da noi sconosciute». 
Non più il togliattismo, non più 
il marxismo-leninismo: agli ini­
zi degli anni Sessanta, antenna 
della vita culturale insieme ad 
Einaudi, il Saggiatore porta in 
Italia gli strutturalisti, i testi di 
antropologia e di semiologia. 
Pubblica Lévi-Strauss, De Mar­
tino, il teatro di Genet. Sartre, 
dall'Unione Sovietica i formali­
sti Victor Sklovskij e Yuri Tynja-
nov. E non dimentica, però, 
l'anima viceversa didattico-di-
vulgativa. Un'editrice _ d'elite? 
Lapidano. Garboli: «Elite un 
corno». Piuttosto «un'editrice 
che ha saputo anticipare di 
trent'anniciòchc oggi è diven­
tato di normale amministrazio­
ne». 

E siamo, appunto, all'oggi. 
Quali libri intende pubblicare, 
in questo rinnovalo progetto 
editoriale, il Saggiatore? Ripro­
porre i grandi classici in edizio­
ne tascabile nella nuova colla­
na «La Cultura Classici», come 
La terra del rimorso di De Mar­
tino e Le parole di Sartre; sug­
gerire strumenti di analisi della 
contemporaneità con «La Cul­
tura Discussioni» (Michel Wie-
viorka, Lo spazio del razzismo, 
o ancora, di Panayotis Valikio-
tis, Islam: stati senza nazioni) ; 
ripescare autori del catalogo 
più recente, come il tilosofo 
dell'etica Thomas Nagel (/pa­
radossi dell'uguaglianza) ; 
continuare la pubblicazione di 
collane storiche, quali -l.a Cul­
tura Saggi», la filosofica «Theo-
ria», la letteraria «Scritture» (tra 
i titoli in preparazione, la ri-tra­
duzione integrale di tutte le 
opere di Jean Genet. un repor­
tage sulla vita «depressa» degli 
anni Trenta mai tradotto del­
l'americano James Agee, l'ine­
dito di Sartre Le dernier toun-
ste, in uscita da Gallimard). E 
rinascerà anche «1-a Biblioteca 
delle Silerchie»; libretti eleganti 
a metà tra la narrativa, il pam­
phlet e la riflessione politica. 

Nessuna lacerazione col 
passato, dunque, piuttosto il 
continuum di un percorso mai 
interrotto. Con un occhio a' 
mercato: nella rinnovata vesie 
grafica, ad esempio, che affol­
la in prima di copertina strilli 
su autore e contenuto. E nell'a­
pertura a dizionari, manuali 
universitari, «guide per viaggia­
re» . In tutto, nove collane -
quattro debutteranno a mag­
gio, le altre in autunno - per 
una sessantina di titoli l'anno. 

ERRATA CORRIGE 
Per uno spiacevole errore 
nella testimonianza di Lui­
gi Luporini apparsa ieri a 
pagina 18 si legge • «An­
che su questo terreno mio 
padre segui una linea di 
non partecipe intervento» 
11 senso esatto i nvece è ro­
vesciato «Anche su que­
sto terreno mio padre se­
gui una linea di partecipe 
non intervento». Ce ne 
scusiamo. 


